
 
 

La conversazione nello Spirito 
Una postura di chiesa 

 
Dieci paragrafi dello strumento di lavoro per Sinodo sono dedicati al metodo con cui ascoltarsi. 
Nella sezione A dell’Instrumentum laboris (IL) per la Prima Sessione (ottobre 2023) del Sinodo 
sulla Chiesa sinodale, è presente «una prima comprensione della dimensione sinodale della 
Chiesa» (§10), di cui si evidenzia «un modo di procedere» noto ormai a tutti come «conversazione 
nello Spirito» (§14): 
 
32. Attraversa tutti i continenti il riconoscimento di quanto sia stato fecondo il metodo qui chiamato 
“conversazione nello Spirito”, adottato durante la prima fase e indicato in alcuni documenti come 
“conversazione spirituale” o “metodo sinodale”. 
 
33. Nel suo senso etimologico, il termine “conversazione” non indica un generico scambio di idee, 
ma quella dinamica in cui la parola pronunciata e ascoltata genera familiarità, consentendo ai 
partecipanti di diventare intimi gli uni degli altri. La precisazione “nello Spirito” ne individua 
l’autentico protagonista: all’ascolto della sua voce tende il desiderio di coloro che conversano, che 
nella preghiera si aprono all’azione libera di Colui che come il vento soffia dove vuole (cfr. Gv 3,8). 
Pian piano il conversare tra fratelli e sorelle nella fede apre lo spazio per un con-sentire, cioè 
assentire insieme alla voce dello Spirito. Non è conversazione nello Spirito se non c’è un passo in 
avanti in una direzione precisa, spesso inaspettata, che punta a un’azione concreta. 
 
34. Nelle Chiese locali (…) la conversazione nello Spirito è stata “scoperta” come l’atmosfera che 
rende possibile la condivisione delle esperienze di vita e come lo spazio del discernimento in una 
Chiesa sinodale. Nei Documenti finali delle Assemblee continentali, viene descritta come un 
momento pentecostale, come l’occasione per sperimentare di essere Chiesa e passare dall’ascolto 
dei fratelli e sorelle in Cristo all’ascolto dello Spirito, che è l’autentico protagonista, e di ricevere da 
Lui una missione. Allo stesso tempo, attraverso questo metodo, la grazia della Parola e dei 
Sacramenti diventa una realtà sentita e trasformante, attualizzata, che attesta e realizza l’iniziativa 
con cui il Signore Gesù si rende presente e attivo nella Chiesa: Cristo ci invia in missione e ci 
riunisce attorno a sé per rendere grazie e gloria al Padre nello Spirito Santo. Per questo da tutti i 
continenti giunge la richiesta che questo metodo possa sempre più animare e informare la vita 
quotidiana delle Chiese. 
 
35. La conversazione nello Spirito si inserisce nella lunga tradizione del discernimento ecclesiale, 
che ha espresso una pluralità di metodi e approcci. Va sottolineato il suo valore squisitamente 
missionario. Questa pratica spirituale ci permette di passare dall’“io” al “noi”: non perde di vista o 
cancella la dimensione personale dell’“io”, ma la riconosce e la inserisce in quella comunitaria. In 
questo modo la presa di parola e l’ascolto dei partecipanti diventano liturgia e preghiera, al cui 
interno il Signore si rende presente e attira verso forme sempre più autentiche di comunione e 
discernimento. 
 
36. Nel Nuovo Testamento, numerosi sono gli esempi di questo modo di conversare. Paradigmatico 
è il racconto dell’incontro del Signore risorto con i due discepoli in cammino verso Emmaus (cfr. 
Lc 24,13-35, e la spiegazione che ne dà CV 237). Come mostra bene la loro esperienza, la 
conversazione nello Spirito costruisce comunione e reca un dinamismo missionario: i due, infatti, 
fanno ritorno alla comunità che avevano abbandonato per condividere l’annuncio pasquale che il 
Signore è risorto. 
 

https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2023/07/01/0487/01090.html#LETTERA


 
 

37. Nella sua concretezza, la conversazione nello Spirito può essere descritta come una preghiera 
condivisa in vista di un discernimento in comune, a cui i partecipanti si preparano con la riflessione 
e la meditazione personale. Si faranno reciprocamente dono di una parola meditata e nutrita dalla 
preghiera, non di una opinione improvvisata sul momento. La dinamica tra i partecipanti articola tre 
passaggi fondamentali. Il primo è dedicato alla presa di parola da parte di ciascuno, a partire dalla 
propria esperienza riletta nella preghiera durante il tempo della preparazione. Gli altri ascoltano con 
la consapevolezza che ciascuno ha un contributo prezioso da offrire, senza entrare in dibattiti o 
discussioni. 
 
38. Silenzio e preghiera aiutano a preparare il passaggio successivo, in cui ciascuno è invitato ad 
aprire dentro di sé uno spazio per gli altri e per l’Altro. Nuovamente ciascuno prende la parola: non 
per reagire e controbattere a quanto ascoltato, riaffermando la propria posizione, ma per esprimere 
che cosa durante l’ascolto lo ha toccato più profondamente e da che cosa si sente interpellato con 
più forza. Le tracce che l’ascolto delle sorelle e dei fratelli produce nell’interiorità di ciascuno sono 
il linguaggio con cui lo Spirito Santo fa risuonare la propria voce: quanto più ciascuno si sarà 
nutrito della meditazione della Parola e dei Sacramenti, crescendo nella familiarità con il Signore, 
tanto più sarà capace di riconoscere il suono della Sua voce (cfr. Gv 10,14.27), anche grazie 
all’accompagnamento da parte del Magistero e della teologia. Ugualmente, quanto più i partecipanti 
sapranno fare attenzione a ciò che dice lo Spirito, tanto più cresceranno in un sentire condiviso e 
aperto alla missione. 
 
39. Il terzo passaggio, sempre in clima di preghiera e sotto la guida dello Spirito Santo, è quello 
della identificazione dei punti chiave emersi e della costruzione di un consenso sui frutti del lavoro 
comune, che ciascuno ritenga fedele allo svolgimento del processo e in cui possa quindi sentirsi 
rappresentato. Non basta stendere un verbale che elenchi i punti più spesso menzionati, ma occorre 
un discernimento, che presti attenzione anche alle voci marginali e profetiche e non trascuri il 
significato dei punti rispetto ai quali emergono dissensi. Il Signore è la testata d’angolo che 
permetterà alla “costruzione” di reggersi e lo Spirito, maestro di armonia, aiuterà a passare dalla 
confusione alla sinfonia. 
 
40. Il percorso sfocia in una preghiera di lode a Dio e di gratitudine per l’esperienza compiuta. 
«Quando viviamo la mistica di avvicinarci agli altri con l’intento di cercare il loro bene, 
allarghiamo la nostra interiorità per ricevere i più bei regali del Signore. Ogni volta che ci 
incontriamo con un essere umano nell’amore, ci mettiamo nella condizione di scoprire qualcosa di 
nuovo riguardo a Dio. Ogni volta che apriamo gli occhi per riconoscere l’altro, viene maggiormente 
illuminata la fede per riconoscere Dio» (EG 272). È questo in sintesi il dono che riceve chi si lascia 
coinvolgere in una conversazione nello Spirito. 
 
41. Nella concretezza delle situazioni non è mai possibile seguire questo schema pedissequamente, 
ma bisogna sempre adattarlo. Talvolta occorre dare priorità alla presa di parola da parte di ciascuno 
e all’ascolto degli altri; in altre circostanze al far emergere i legami tra le diverse prospettive, alla 
ricerca di quello che “fa ardere il cuore nel petto” (cfr. Lc 24,32); in altre ancora all’esplicitazione 
di un consenso e al lavoro comune per identificare la direzione in cui ci si sente chiamati dallo 
Spirito a mettersi in movimento. Ma, al di là degli opportuni adattamenti concreti, l’intenzione e il 
dinamismo che uniscono i tre passaggi sono e restano caratteristici del modo di procedere di una 
Chiesa sinodale. 
 
42. Tenendo presente il significato della conversazione nello Spirito nell’animare l’esperienza 
vissuta della Chiesa sinodale, la formazione a questo metodo, in particolare di facilitatori capaci di 
accompagnare le comunità a praticarlo, è percepita come una priorità a tutti i livelli della vita 
ecclesiale e per tutti i Battezzati, a partire dai Ministri ordinati, e in uno spirito di corresponsabilità 
e apertura a diverse vocazioni ecclesiali. La formazione alla conversazione nello Spirito è 
formazione a essere Chiesa sinodale. 
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